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Il ruolo dei laici

Appello alle donne cattoliche torinesi

All’interno del Collegio Artigianelli erano parecchi i laici, volontari o stipendiati, che si dedicavano all’educazione e all’istruzione dei ragazzi. Ma i settori apostolici in cui il Murialdo si trovò ancor di più a operare in mezzo ai  laici  furono quello degli operai cattolici e quello della promozione della stampa cattolica. In quest’ultimo ambito il Murialdo fondò l’«Associazione per la diffusione della buona stampa» e coinvolse molte donne torinesi, che egli più volte chiamò a raccolta, esortandole a quello che considerava un vero e proprio apostolato ecclesiale. Nell’aprile del 1883 egli scrisse e fece stampare un “Appello alle donne cattoliche torinesi” (Scritti, IX, pp. 202-203). 

Viene trascritta la prima parte (pp. 202-203).
Qual madre oggigiorno non trema per l’avvenire dei suoi figli a causa della stampa irreligiosa, immorale, menzognera, che si diffonde dappertutto?

Partendo da questo pensiero, l’Associazione per la diffusione della buona stampa venne indotta a rivolgersi in modo speciale a voi, o donne cattoliche torinesi, per avere la vostra valida collaborazione per un’opera da cui principalmente dipende il bene della religione e della patria.

Il mondo, e la gioventù soprattutto, si perde e si corrompe per opera di una stampa che non teme Dio, che non rispetta né la fede, né la morale; solo nella buona stampa può trovare efficace rimedio e salvezza.

La stampa è la più grande forza del nostro secolo. Diffondete le buone pubblicazioni e salverete le anime dei vostri figli, preservandoli così dalla corruzione della fede e da quella dei costumi.

Il cooperare a questa diffusione è dunque una specie di apostolato; apostolato che è accessibile ad ognuno, a qualsiasi sesso e condizione sociale appartenga.

E questo apostolato si impone, nei tempi che corrono, come un dovere. Il non cooperare alla diffusione della buona stampa, quando si può, è per sé un’omissione colpevole che non può essere scusata se non da un deplorevole accecamento. Chi vede il suo fratello perire e, potendo, non gli porge una mano che lo salvi, non ha viscere di pietà fraterna e di carità cristiana.

Porgeteci dunque la vostra collaborazione, o donne cattoliche, non solo con il denaro, ma anche con l’opera vostra.

Adoperatevi a diffondere le buone pubblicazioni e a cercare attorno a voi numerosi associati a questa santa impresa.

Chi non può dare molto, offra l’obolo della vedova; ma in nome del vostro battesimo, per la salvezza dei vostri figli, collaborate a stabilire il regno di Dio sulla terra per mezzo della stampa animata da spirito cattolico; e le benedizioni del Signore scenderanno sopra di voi e sopra le vostre famiglie.

Apostolato femminile nel mondo della stampa

In un discorso del 22 febbraio 1884 (Scritti, IX, pp. 210-217), il Murialdo si rivolgeva alle donne dell’aristocrazia e della borghesia torinese per chiedere loro un sostegno non solo pecuniario, ma di partecipazione attiva, alla diffusione della stampa cattolica.

Viene riportato un brano tratto dalle pp. 213-216. 

La donna cattolica non deve rimanere estranea e indifferente a quanto si introduce in casa e vi si legge tra tutto quello che esce nelle pubbliche stampe. Alla fin fine la madre di famiglia, la padrona di casa non è né un’estranea, né una schiava; in accordo e pur dipendendo dal marito, essa deve interessarsi non solo al bene materiale della famiglia, ma anche e soprattutto a quello morale. Il suo compito non è solo di badare all’economia domestica o di registrare a quanto ammonti la spesa della mensa e del bucato; la sua missione è ben più nobile: anch’ella, come il marito, dovrà un giorno rendere conto a Dio, Supremo Giudice, della condotta morale dei membri della famiglia, dei figli e dei servi, se per colpevole negligenza non avrà impedito la loro eterna rovina. 

Ecco dunque un apostolato domestico che a nessuna donna cristiana è interdetto, ma che anzi ad ogni donna cattolica si impone: allontanare da sé, allontanare per quanto è possibile dai figli e dai servi ogni lettura moralmente poco sicura o di spirito poco cattolico.

Ma difficilmente una madre di famiglia riuscirà ad eliminare le cattive letture dalla sua casa, se ella non farà in modo di provvederne di sane e dilettevoli ai suoi figli e persino ai domestici.

Ed ecco un nuovo compito di una madre affezionata alla famiglia, amante del vero bene dei servi e dei figli: le biblioteche circolanti cattoliche, quelle  già fondate e quelle che stanno per essere aperte, per il prestito di libri e periodici di orientamento sicuro. 

Usciamo dalla cerchia delle domestiche pareti. E perché no? È forse vietato alla donna, perché donna, di impegnarsi per il pubblico bene? Qui non è il caso di intromettersi nella politica o in altre incombenze che non si addicono alla natura, alle doti naturali, alla missione tutta casalinga della donna: si tratta solo di porgere la mano a promuovere il bene della società, combattendo la stampa malvagia e sostenendo quella buona affinché la meravigliosa arte della stampa, questa leva così potente rimasta nelle mani solamente dei nemici del pubblico bene, non mandi in rovina ogni cosa. 

E chi può dire di non avere questa missione? Perché sarà vietato ad una metà del genere umano, di promuovere il bene nella società quando lo può fare senza detrimento dei domestici doveri?

Quanto più uno ha possibilità economiche, tanto più coi suoi averi e con le sue facoltà collabori alla propagazione degli scritti cattolici. È questo uno dei doveri meno avvertiti da noi cattolici. I protestanti e i massoni spendono ogni anno milioni di lire per spandere in mezzo ai cattolici milioni di libri e di giornali che combattono la fede dei cattolici.

I cattolici spendono anch’essi milioni per le opere di carità corporale, ma non comprendono la necessità della carità spirituale, la più elevata di tutte: per essa nulla si assegna sul bilancio domestico delle elemosine, o quasi nulla, e tuttavia sarebbe certamente questa carità la più utile e la più meritoria di tutte perché è più importante conservare nei fratelli la fede ed il buon costume, e così preservarli dalla morte eterna, che il sovvenire a chi giace infermo, prolungandogli di qualche giorno una vita destinata a finire.

Ed ecco quale vasto campo non si presenta alla donna cattolica per esercitare questo vero apostolato del propagare la buona stampa; non a tutti è dato, come agli Apostoli, di andar predicando a viva voce la Buona Novella; ma a nessuno è proibito di praticare un nuovo apostolato che può essere fecondo di non meno meravigliosi frutti.

Pensieri

«Troppo a lungo noi cattolici abbiamo lasciato la stampa nelle mani dei nemici di Gesù Cristo per spegnere la fede nelle anime: è tempo ormai di sorgere dal sonno. Volesse Dio che i cattolici comprendessero la potenza della stampa, come la comprende la rivoluzione» (Scritti, IX, p. 189).

«La stampa è la prima potenza del secolo. La stampa è l’arma più micidiale. Essa fa la pubblica opinione e la pubblica opinione è imbevuta di errori pericolosissimi. La stampa è la più bisognosa di essere riformata» (Scritti, IX, p. 219).  

«Quanti poveri giovani nella classe operaia vanno miseramente perduti per le cattive letture! Ma che dire poi della gioventù che appartiene alla classe più colta ed elevata che frequenta i licei e le università?» (Scritti, IX, p. 211).

«Apostolesse della carità»

Nel 1897, parlando alle signore che con le offerte e con un po’ di lavoro volontario aiutavano il Collegio Artigianelli (erano le “Patronesse”), il Murialdo riconosceva che in molte circostanze l’apporto delle donne alle opere sociali e caritative risultava ben superiore a quello degli uomini (Scritti, X, pp. 281-287). 

Si riportano alcuni brani tratti dalle pp. 282-286.

Circa un anno fa, il venerato nostro arcivescovo, mons. Davide Riccardi, trovandosi circondato, nell’aula dell’episcopio, da una numerosa e scelta schiera di signore torinesi che egli aveva convocato per proporre loro un’insigne opera di pietà, incominciava il suo discorso con queste parole: «Cherchez la femme! Cercate la donna!, dicono i francesi. Ma lo dicono in un senso ingiurioso e molte volte calunnioso verso il gentil sesso, come se di tutti i mali pubblici e privati la causa sia sempre la donna. Io invece, continuava a dire monsignore, dico Cherchez la femme!, se volete arrivare a qualche buon risultato ogni volta che volete intraprendere un’opera di pietà o di carità».

Si trattava, allora, di promuovere il riposo e la santificazione dei giorni festivi. Poi l’arcivescovo soggiungeva: «Io mi rivolsi agli uomini e riuscii a radunarne in seduta un gruppo che si poteva contare su una mano. Mi rivolsi al sesso gentile e devoto ed ecco che la vasta sala non basta a contenere le pie e zelanti persone che mi fanno corona». Così, allora l’arcivescovo. 

Ebbene, ecco una splendida conferma di quanto asseriva il venerando prelato. Sono passati appena quindici mesi da quando sorgeva il progetto di chiedere alle signore torinesi di volersi costituire in comitato di patrocinio per il Collegio degli Artigianelli, con il titolo di “Patrone”, e già un gran numero di opere buone e caritatevoli si sono compiute nel giro di pochi mesi.

Quanto a me, più che il numero delle beneficenze fatte, preferisco segnalare lo spirito con cui vennero fatte. Salvare le anime dei fanciulli poveri, orfani od abbandonati, questo era l’unico scopo che volevate raggiungere, questo l’unico movente delle vostre beneficenze.

Vogliate dunque farvi “apostolesse della carità”, apostolesse della nostra pia opera (il Collegio Artigianelli) e con l’eloquenza del cuore, che così bene possedete, con l’eloquenza della carità che possedete ancor meglio, soccorrete, salvate una istituzione che ha già aiutato migliaia di giovani e che non vuole lasciarne andar perduto neppure uno.  
La missione della donna

Facendo scuola di religione alle ragazze delle suore Fedeli Compagne di Gesù, in Torino, il Murialdo sottolineava l’importanza, per la donna cristiana, di conoscere bene la propria religione (Scritti, XIV, pp. 72-73). 

Viene trascritto un brano dalla p. 73.  

È necessario conoscere bene la propria religione per essere apostole in famiglia e nella società. In Francia le donne conservarono la fede per sé stesse e per i loro bambini; passata la Rivoluzione, si trovarono i valori religiosi ancora vivi, come un fuoco sotto la cenere. 

In società gli uomini sono derisi, se parlano di religione. Per le donne è ammesso che siano devote. Se sono istruite, quanto bene possono fare con la loro parola! Le madri instillano i principi religiosi, che possono essere dimenticati, ma poi rivivono. Un vescovo diceva: se si perdesse la fede nei nostri paesi, educate bene la donna, essa la farà risuscitare, anzi, non la lascerà morire. Bella missione, quella della donna!

Agli operai cattolici incaricati del catechismo

L’11 febbraio 1883 il Murialdo tenne un’esortazione agli operai cattolici che avevano assunto l’impegno di insegnare il catechismo ai giovani apprendisti che si radunavano ogni sera per i catechismi quaresimali organizzati dall’Unione Operaia Cattolica di Torino (Scritti, IX, pp. 227-229). 

Viene trascritto un  brano tratto dalle pp. 227-228. 

Voi siete un drappello di generosi che si apprestano a combattere le battaglie del Signore contro il nemico infernale che vorrebbe trarre alla rovina eterna, per mezzo dell’ignoranza, degli errori religiosi e dei vizi che ne sono la conseguenza, tanti poveri ragazzi, i quali, se Dio ci aiuta, saranno salvi grazie alla nostra umile opera, benedetta dal Padre delle misericordie. 

Voi vi preparate a prendere parte a quell’opera sublime che, in via ordinaria, Dio affida ai suoi ministri, a quell’opera che san Dionigi Areopagita dice essere, tra le opere divine, la più divina, quella cioè di cooperare alla salvezza delle anime. Quell’opera in cui sono continuamente occupati gli Angeli Custodi, quell’opera che fu da Gesù Cristo affidata primariamente ai suoi apostoli, quell’opera per cui venne dal cielo lo stesso Divin Salvatore, spargendo per essa i suoi sudori e tutto il suo sangue. 

Quante anime, istruite da voi nelle verità della fede e avendo imparato a conoscere la bontà infinita di Dio, dopo averlo amato e servito in terra andranno a benedirlo, lodarlo, amarlo eternamente fra i cori degli Angeli in Paradiso?

«Hai salvato un’anima? Sappi che hai predestinato la tua alla salvezza», dice sant’Agostino. Con questi catechismi, a quante anime porgete la mano per salvarle! Quanto dovete essere riconoscenti al Signore che vi ha scelti per un’opera così sublime e così meritoria. 

«Se il laicato cattolico può fare...»

Così un giorno il Murialdo rivolgeva la parola ai maestri assistenti: «Facciamo da parte nostra tutto come se tutto dipendesse da noi; è Dio che fa il bene, ma esige come condizione che noi lavoriamo, seminiamo, facciamo quanto possiamo; e poi preghiamo, preghiamo» (Scritti, V, p. 65).

Così parlava ai laici durante il secondo congresso cattolico piemontese, tenutosi a Mondovì nel 1880 (Scritti, IX, pp. 159-160; cf. X, p. 66): «Vorrei proporre a voi generosi nostri cooperatori nello stabilire il regno di Dio sulla terra, vorrei proporre la domanda se non debba qui avere rigorosa applicazione il detto, o meglio la sentenza del supremo nostro maestro il Santo Padre Leone XIII, sentenza non mai abbastanza ricordata: “Se il laicato cattolico può fare, è suo dovere agire”. 
Miei signori, miei fratelli: accanto a noi, in mezzo a noi abbiamo centinaia di poveri fanciulli che cadono nel precipizio, e non è delitto il non porger loro una mano amica che li salvi? Sì, che li salvi, poiché se noi non porgiamo loro questa mano, quanti fra essi andranno perduti! 
Dunque, tutti poniamo mano all’opera di Dio: chi può agire, agisca; chi lo può, lo deve. Chi non può concorrere con l’opera, concorra, secondo le sue possibilità, a contribuire con il denaro o a cercare i mezzi economici per accogliere, istruire, educare e salvare la povera gioventù oggigiorno tanto insidiata e tradita da tanti falsi suoi amici. Così, gli uni e gli altri, avremo la sorte di udire un giorno quelle confortanti parole: “Io avevo fame e mi avete dato da mangiare, io ero senza asilo, e mi avete ricoverato; tutto ciò che avete fatto al più piccolo dei miei fratelli, lo avete fatto a me. Venite benedetti dal Padre mio, possedete il regno preparato per voi fin dalla costituzione del mondo”  (Mt 25,34)».

comunione con la Chiesa: più esempi che parole

La comunione con la Chiesa, la fedeltà al papa e ai vescovi furono una componente importante dello stile apostolico di san Leonardo Murialdo. Su questi temi egli non ci ha lasciato testi particolarmente elaborati o lunghi. Ci ha trasmesso piuttosto il suo esempio pratico, insieme a numerosi accenni sull’ubbidienza al papa, sparsi qua e là nelle sue pagine autografe. 

Nel 1882, per esempio, parlando ad un congresso della diocesi di Alba, egli esortava i cattolici a seguire la voce del papa che li chiamava all’azione apostolica: «un cattolico non può essere indifferente alla voce del Papa» (Scritti, IX, p. 184).

E nel 1881 si preoccupava di sottolineare come ogni iniziativa nel campo delle opere educative e sociali dovesse essere sottoposta all’autorità diocesana: «Nihil sine episcopo, niente senza il consenso del vescovo» (Scritti, IX, p. 163).  

Pensieri

«Dobbiamo amare e obbedire al Papa: 1° Perché è il nostro Padre. 2° Perché è Vicario di Gesù Cristo. Certamente vorremmo tutti obbedire a Gesù Cristo, ma perché non obbedire a Colui che ne tiene le veci? 3° Perché è nostro Maestro, e Maestro infallibile. 4° Perché è capo della Chiesa Cattolica» (Scritti, I, p. 142).

«Preghiamo che il Signore ci infonda amore al Papa: è la tessera dei veri e buoni cattolici. Il Papa è il cuore e il capo della Chiesa» (Scritti, IV, p. 61).
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